
SULLA TEMPEItATURA DI FORMAZIONE DET.J FILONE

QUARZOSO' DI CASTEL DI PIETRA

(MA.REl\lMA GROSSETANA)

Riassunto. ~ 8i dil!eutouo i risultati ottenuti nel tentativo di valerli delle

curve di temJ.olumineseenta rilevate au una serie di campioni del ealcare a letto del

grande filone qua.:rwso di Caat~1 di Pietra, per determinare lo. temperstura mali­

aimo. di formazione del filone stesso.

Résumé. - Ou a casayé de déterminer lo. tcmpérature de formation d'un grand

filon hydrotbennal de quant, au moyen dOlI courbéa de thennolumineseenee d'une

8érie Il 'éehantillons de ealeaire au 1it dn filon. Celui·ci, qui t'llt a590Cié A d'a.utres,

dalla lo. partie Vi{ de la Maremma de Grosseto, est un peu minéraliaé à sulfures et

prosento dea aspeeta géologiqucs et minéralogiqu08 intéres.santa: on y observe, par

6%., de la eriatobalite. Ausai bien la courbe du calcaire au contaet avee le filon, que

celles des éehantillons les plu8 éloignés, montrellt un premier ma.rlmum entro 230'

et 210'.

Une eoune discu8llion préliminaire de ees résultats elIt préllentée.

Abstract. - An attempt has bacn made to determine the highest temperature

reaeiloo in tbe proeess oi deposition of a. large hydrotbennal quartz vein, by reeor­

ding the glow enrves of limeetone samplee from the iootwall of the vcin. This ls

olle of a. gronp in 'the WClItern Mare=a oi Grosseto; some 8ulphide ore and va­

rious interesting featuree (c. g. presenee oi erietobalite) have boon found in the

veins.

In 11.11 the ssmplee, from the vein contact to more tilan hundrcil meters from

it, the lowest temperature peak in tlle glow cun'cs Wf1.8 found te be at 230'·2100 C.

A silort prelimiuaTy di!ICussion of tilese results ie givcn.
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Quasi all'estremità ~T\V del foglio Grosseto della carta geologica
1:100.000. rilevata dal 1890 al 1892 da B. Lotti, V. Novarese e P. Mo­
derni e pubblicata. nel 1905, è indicata, coUa segnatura c Cu: Dl.llSSll

quarzoso.mE'tallifera filoniforme di Castel di Pietra., una :tona len­
ticolate lunga. circa 1.500 m. e larga fino a 2-300 m., della quale il

Lott.i si è occupato più ,"olte, l'ultima nella c Geologia della To­

scana.:t (8).

Si tratta di una massa pre\'alentemente qu&nos&, che fa parte di
un sistema [i10ni&uo, con indizi superric.iali di mineralizzaziolle a sol­

furi (pirite, calcopirite, galena, blenda), la quale è stata in passato, ed

è anche ora, oggetto di ricerche minerarie.
La carta nOll rappresenta. molto bene la reale situazione geologica.

La lunghezza del filone di Custel di Pietra è maggiore di quanto è

segnato, probabilmente il doppio; la potenza è molto minore, giu.n­

gendo al massimo a qualche decina. di metri, per di più, in corrispon­

denza, probabilmente, del punto d'incrocio con un aUro filone. La lar­

ghezza. dell'affioramento, in proiezione orizzontale, non supera il cen,

tinaio di metri. Gli altri filoni, dei quali, pure, una. parte era nota al

Lotti, non sono segnati.

Un 'altra importante differenza colla. rappresentazione cartogra­

fica si riscontra nella vasta zona segnata come di c Calcari e sc.isti ar­

gillosi silicizzat:i e silic.a.tizzati (epidotQ ed augite) presso le mas.<;e me­

tallife.re Cu ~ intorno al filone nella sua parte meridionale e più a S
e ad W di esso, fino a comprendere i due versanti del bacino nel Fosso

Pozzolino. Questi calcari silicuzaii e silicatizzati non esistono: l'area.

corrispondente è formata da galestri e calcari alberesi con lenti di

arenarie, senza traccia di metamorfismo, ilè. debole nè forte, come si è

potuto constatare esaminando un gran numero di sezioni sottili di tali

rocce.
Una. roccia veramente silicizzata si trova, invece, Il. circa l klU. a

SW'del filone di Castel d.i Pietra, dove nella carta è segnata. una plaga

abbastanza vasta di Cretaceo (cr2), costituita da banchi di una roccia

silicea, di colore dal roseo al rosso, pote.nte almeno 50-60 m.

Quasi eertamente essa deriva. daI.IA metasomatosi, per azione di

due altri grandi filoni quarzosi che affiorano poco lontano, di calcare
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a Globigerine (la. forma delle quali è conservata nella roccia. silicizzata)
completamente sostituito. La sua etH. potrebbe realmente essere cre­
tacea: infatti calcari marnosi non silieizzati, con Globotrnncane. non

rimaneggiate, si trovano poco più a S, ma al di fuori della zona se­

gnata come cretacea nella carta.

Simili casi di silicizzaziollc non sono rari nella Catena metalli­

fera: per es. recentemente il Giatuuni (4) ha considerato come dovuta

a metasomatosi lo. silicizzazioue di taJuni livelli calcarei'o calcareo­

m8rnosi della zona. di Campiglia.

Nella parte meridionale del grande filone del Castello, a tetto di

esso sembrano affiorare arenarie rossastre del Miocene superiore: in

sezioni sottili di tali arenarie al contatto col filone, si ooscrva che il
cemento presenta lo stesso aspetto delle rocce silicizzate di cui si è
parlato. Sembra, perciò, probabile che la venuta silicea. sia posteriore al

Miocene superiore; ed allora si sarebbe indotti a pensare cbe esse

siano ancbe posteriori al Pliocene, o, almeno, a gran parte di esso.

Fra i vari particolari interessanti (che saranno più diffusa.­

mente studiati in seguito), si segnala intanto che in sezioni sottili di
campioni della massa filoniana si sono osservate plaghette irregolari

incolori, di indice di rifrazione sensibilmente minore di quello del bal­

samo, di birifrazione molto bassa (dell'ordine di 0,006), nniassicbe

negative, che si debbono ritenere di cnstobalite.
Dopo Levin e Ott (7), Giannone e Cirilli (5), Cirilli e Giannoue (1),

Fenoglio e Sanero (3), e, nello stesso Congresso della S.M.I. in cui è
stata presentata questa comunicazione, Pellil.zer e Guidetti (9) hanno

descritto cristobalite formatasi, dal punto di vista fisico-ehimico. in
condizioni analoghe.

Per tutte queste particolarità geologiche e mineralogiche, si è rite­

nuto interessante cercare di stabilire la temperatura di fonnazione del

filone, tentando di valersi dello studio della tennoluminescenza. dei

calcari a letto per conoscere, almeno, la temperatura massima rag·

giunta dalle sponde del filone. E. Ingerson aveva, in preeeden7.&, pre­
conizzato l'uso di questo metodo (6, pago 479).

Le condizioni locali sono favorevoli a questo tentativo. Infatti,

Mche se non si conosce COIl precisione l'età dcI filone, si sa che essa
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non è anteriore al Miocene medio, e che, quindi, la zona non è stata

sottoposta ad Ill;ioni orogenetiche dopo la venuta filoniana; nelle im·

mediate vicinanze non vi SODO rocce ignee di età uguale o posteriore;

il contatto filollc-ealcare di letto è certamente quello originario e Don

aembra essere stato disturbato dopo la venuta del filone; infine è

quasi certo che la regione, e quindi il calcare esaminato, dopo la. ve­

nuta filoniana} non è stata ricopel·ta. da formazioni di spessOre 4lJe

che, per azione del grado geotermico, vi siano state raggiunte tempe­

rature elevate.

Le curve di termolnmlne5CeIl7A vennero rilevate, per gentile per·

messo del prof. G. Bonfiglioli, il quale ba progettato l'appareeehiatura.

dell'I.N.E.G. FeM'&t'is, dal dr. C. Cortese (e ad essi si rinnovano vi­

"issimi ringraziamenti) su sette campioni prelevati in UDa stessa. m­
cata di calcare alberese, che si immerge di 35- verso N 30" W, a letto

del filone, che la taglia in corrispondenza dei ruderi del Castello. I C8Jn·

piani sono stati presi a distanze crescenti, dall'immediato contatto col

filone fino fL circa 120 lU. di distanza. (nornmle al filone) a SW.

Tutte le curve, rilevate in condizioni uguali, mostrano un picco

intorno li. 230"·270"'; in uua si rileva auche un picco a circa 3450, i.n

un'altra un picco a circa. 365°; in altre tre un picco a temperatura si·

mile è accennato ma non ben rile,'abile.

In questo caso interessa, e\'identemente, solo il picco a tempera·

tura più bassa: il quale corrisponde ad uno dei picchi rilevati da. molti

altri autori (v. referenze in (2) in calcari naturali, non irradiati ar­

tificialmente, come è il nostro caso.

Sent'hm si possa escludere, per il picco rilevato a. temperatura in·

feriore, la possibilit1l che esso sia stato provocato dalla macinazione del

campione o da pressione (2); il che sa,rebbe logico, per la grana molto

minuta dell'alberese.

TI risultato da ritenere è, perciò, che il calcal"e aUe sponde del fio

Ione non è stato riscaldato a temperatura superiore a 2700, dopo aver

rice,·uto l'attivazione deUa tenno!uminescenza a cui corrisponde il re­

lativo picco.
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Le ca e e l età di qu ta attivazione no j note: il pr blema è

fondamentale ed è in . tudio.

on lastre nucleari ontrollata la radioa tivit d li polveri

del calcare radioattività h r' ul ata nulla: il . ul a o, dal punto

di . ta geologico era a· ,poich bra improbabil e nella se­

dimen azione, . sia verificata. una diffnsa deposizione di granuli di mi­

n l'ali radioattivi, come l' bbe nee o per pie l'uniforme at-

tivazione u un ion abba anza. grande.

i può pensare ad attivazione dovuta ad isotopi radioattivi compo­

menti delle tesse sostanz im nta.te (come è noto, l'albar non è un

calcar puro); o ad azion d i raggi cosmici, ipotesi qu t'ultima che­

non s mbì'a molto probabile, p r hè la curva di termolumin cenza di

un campione prelevato da una arota di ondaggio a 62 m di profon­

dità ha. mo tra o un picco analo o.

Tutto l argomento q1lÌudi in di c 'one: in parti olare e ne--

e o'ungere a per l attivazione è anterior o p eriore alla

v uta. del filone o an h amm che ia di ori . e anterior~

puo rcit.are un azi n ntinuativa anche d la venuta filo-

Diana. In qu ultimo videntemente, eb infinnata. la de--

erminazione della tempera ura ID

TOri7lO, so _bre 1958.
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